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Riferisce l’Associated Press che la signora Dongmei Li, che abita a
Queens, New York, ha fatto causa contro la Apple per aver abbassa-

to il prezzo dell’iPhone di un terzo a due mesi dalla prima uscita sul
mercato e chiede un milione di dollari per i danni subiti.

Nessun commento, come sempre, dall’ufficio legale della Apple. Ma
questa azione di Dongmei Li, che per la verità dovrebbe apparire un tanti-
no esagerata, è emersa tra le notizie degne di nota perché il frame, il

quadro interpretativo giornalistico, intorno alla Ap-
ple sta volgendo dall’entusiastico al preoccupato.

Su InformationWeek, si annuncia una possibile cau-
sa collettiva contro la casa della Mela perché ha diffu-
so un upgrade del suo software per l’iPhone che ha
cancellato tutti i programmi realizzati da sviluppatori
indipendenti e che ha trasformato in inservibili pezzi
di plastica gli iPhone modificati per poter funzionare
anche con schede sim di operatori diversi dall’At&t.

Gli hacker non ammettono che non si possa usare l’iPhone per quello
che realmente è: un piccolo computer che telefona, fotografa e funziona
con il software dei Macintosh. La Apple, che ha i suoi vincoli contrattuali
con l’At&t ed è una neofita della telefonia non puòaccettare alcuna modi-
fica ai suoi prodotti che non sia sotto il suo pieno controllo. Ma è chiaro
che l’amore per il marchio della Apple è un po’ sotto stress.

Dopo anni di buona stampa, la Apple attraversa una crisi di immagi-
ne. Ma chi si stupisce del decisionismo di Steve Jobs in questa circostan-
za non ricorda che questo comportamento è un suo classico da sempre.
Jobs ha cambiato il mondo a partire dal 1984 con dei Macintosh molto
innovativi, ma che non si potevano modificare e neppure aprire. Ha man-
tenuto la distinzione del suo sistema operativo senza condividerlo con
altri costruttori. E quando è tornato alla Apple, in pochi giorni, ha distrut-
to l’industria di cloni Macintosh che si era sviluppata alla metà degli anni
Novanta. In seguito ha pensato gli iPod in modo che si possono usare
solo in base alle funzioni previste. Ha fatto causa ai blogger che hanno
raccontato i nuovi prodotti della Apple prima del lancio ufficiale. E ora si
oppone alle modifiche sull’iPhone. Nello stesso iPod Touch c’è un ele-
mento che fa discutere: per ora l’apparecchio non si può connettere via
Bluetooth, anche se nel suo chip wi-fi, la funzionalità Bluetooth è presen-
te. Significa che Apple la renderà disponibile, quando vorrà, via softwa-
re. Ma non a discrezione degli utenti.

Quella di Jobs non è una democrazia: è una dittatura illuminata. La
gente l’accetterà fino a che i suoi prodotti saranno chiaramente buoni. È
la condanna di Jobs: avere sempre ragione.

http://lucadebiase.nova100.ilsole24ore.com
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D I F A B I A N O B E N E D E T T I

Sviluppare soluzioni informatiche
a supporto della logistica significa

dedicarsiaunsettore incostantecresci-
ta, pari a circa il 4% annuo a livello
mondiale, e la cui rilevanza nella cate-
na produttiva non fa che consolidarsi.
A oggi, le attività di movimentazione e
logistica costituiscono in media oltre il
10%delcostodeiprodotti finiti.Unset-
torestrategico,dunque,eunodei terre-
nisuiquali leeconomiesonochiamate
amettereallaprovail lorogradodicom-
petitività. Inquestocontesto,venire in-
contro alle esigenze delle imprese pro-
gettando prodotti e servizi che consen-
tano di gestire l’intero flusso logistico,
secondoilparadigmadelcosiddettoor-
der fulfillment, è una delle priorità di
innovazione, in particolar modo per le
realtà più giovani.

Per fare ciò, pare indispensabile di-
sporre di un bagaglio di competenze
tecnologiche costantemente aggiorna-
to,requisitoinassenzadelqualeèinfat-
ti attualmente impensabile concepire
nuove soluzioni di gestione dell’attivi-
tà logistica. Una prima componente
chiave è senza dubbio la tecnologia
web, garanzia di interoperabilità tra si-
stemi e di interfaccia in tempo reale
con vettori e fornitori, partner strategi-
ci del flusso logistico. Dal punto di vi-
sta hardware, è d’altra parte impossibi-
le non considerare le applicazioni Rfid
(acronimodiRadioFrequencyIdentifi-
cation), le quali consentono di mappa-
re qualsiasi prodotto in transito nei
confini aziendali: un sistema di identi-
ficazione a distanza attivato mediante
la lettura di tag, o etichette, contenenti
tutte le informazioni relative al prodot-
to che siano utili alla gestione del flus-
so logistico. Una tecnologia che vivrà
di un nuovo impulso grazie alla libera-
lizzazionedelle frequenzeUhf(acroni-
mo di Ultra-High Frequency), finora

relegate ad ambiti militari, le quali per-
metteranno di allargare il campo di ap-
plicazione di diversi metri. Con il van-
taggio, ad esempio, di poter reperire
un prodotto in un area decisamente
più estesa rispetto a quella attuale.

Non esiste innovazione tecnologica
senzaricerca. Da questopunto divista,
l’approccio di Beantech è stato ed è tut-
toraquellodialimentareunastrettacol-
laborazione con il mondo universita-
rio, spesso e volentieri pregno di cono-
scenzedatradurreinnuoveapplicazio-
ni. Tentando di gestire, attraverso
l’esperienza, lebennotedifferenzecul-
turaliesistenti tra l’universoaccademi-
co e quello delle imprese.

Proprio mediante l’attività di colla-
borazione con l’Università di Udi-
ne ha visto la luce una suite di

prodotti orientati

all’ottimizzazionedeicarichiedei flus-
si logistici.Dueapplicazioni informati-
che che sfruttano i più avanzati stru-
menti di ricerca operativa, quali le tec-
niche euristiche basate sulla ricerca lo-
cale. La prima, Beanpack, è nata con
l’obiettivo di razionalizzare i costi lega-
ti alla spedizione di merci effettuate in
ambitoaziendale,permettendodi indi-
viduare la migliore disposizione possi-
bile dei colli all’interno di un container
in modo da minimizzare gli spazi vuo-
ti. Ricevendo in input le dimensioni
dei colli da spedire, la parte di peso so-
vrapponibile e gli eventuali v i n -
coli di rotazione, nonché
le dimensioni del con-
tainer, il sistema è in
grado in pochi
istanti, me-
d i a n t e

l’implementazionediunalgoritmoeu-
ristico, di indicare l’ordine di carica-
mento dei colli e la relativa disposizio-
ne nel container.

Letecnicheeuristichesonoanaloga-
mente alla base del funzionamento di
Beanpath, prodotto orientato all’otti-
mizzazione dei costi di trasporto attra-
versolarisoluzionedelcosiddettovehi-
cle-routing problem: considerando co-
me vincolo le date e i luoghi di conse-
gna prefissati, il sistema è in grado di
individuare il percorso che prevede il
costo minimo (il prossimo rilascio uti-
lizzerà la tecnologia Goo-
gle Maps). Mantene-
re una certa tra-

sversalità rispetto alle tecnologie e alle
competenzea disposizione (pensiamo
allacommistionetra informaticaema-
tematica negli esempi citati) permette
di interpretare al meglio le esigenze
del mercato. Ciò è ancor più vero in un
settore,quellodella logisticaedellamo-
vimentazione delle merci, tuttora in
forte espansione. Un ambito comune
a realtà aziendali operanti in realtà an-
che molto diverse tra loro, che per que-
sto necessitano soluzioni su misura,

che comprendano quanto di più
avanzato possano offrire le attuali

tecnologie.
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C’è fermento oggi in Europa sul te-
ma della proprietà intellettuale e

per questo si sente il bisogno di regole e
di politica. I brevetti ad esempio hanno
vantaggi e svantaggi.

Da un lato se ne fa un uso crescente
perragionistrategiche.Alcune imprese
brevettano tutto e il contrario di tutto
per bloccare le innovazioni degli altri.
Un’altrapraticaèdifareuncertonume-
rodibrevetti simili,conpiccolevarianti,
rendendo difficile capire cosa è protet-
to.Cisonopoi ipatenttrolls,cioèbrevet-
ti fatti solo per citare qualcuno in giudi-
zio,obrevettidinessunvalore(adesem-
pio l’orologio per cani che gira 7 volte
più veloce dell’orologio standard - Us
Patent N.5023850), o un aumento smi-
suratodelnumerodiclaims,ovverodel-
le attribuzioni legali di applicazione del
brevetto.

Dall’altro lato, i brevetti sono utili,
ad esempio, alle piccole imprese inno-
vative che spesso sono brave nel creare
la tecnologia, ma non nella produzio-
ne e vendita di prodotti. Joshua Gans e
Scott Stern (Rand Journal of Economi-
cs, 2002) mostrano chequando queste
imprese non hanno una protezione in-
tellettuale, sono costrette a investire a
valle nei prodotti per ottenere ritorni
dalla loro innovazione. Lì falliscono
perché non hanno appunto le capacità
e le risorse per farlo, con il risultato che
molte buone tecnologie spariscono.
Quando hanno invece una protezione
intellettuale vendono il brevetto a chi
ha le risorse a valle (spesso imprese
più grandi), aumentando il tasso di in-
novazione del sistema e l’esplorazione
di nuove tecnologie. Uno dei limiti del-
la capacità innovativa europea rispetto
agli Usa sta proprio in questa difficoltà
a creare sistemi di piccole-medie im-
prese specializzate nella produzione e
venditadi tecnologieanziché diprodot-
ti. Inoltre, i brevetti sono un elemento
indipendente di valutazione dell’im-

presa, specie per quelle che non hanno
prodotti o capitale fisico.

Lagestionedel capitale intellettualeè
poi arricchita dall’open source, che na-
scenel software esi fondasulla Genera-
lized Public License (Gpl), una licenza
assegnataaunprogetto inbaseallaqua-
le: a) il codice sorgente di un program-
mavieneresodisponibilepubblicamen-
te; b) chiunque sviluppi quel program-
ma deve mettere a disposizione pubbli-
camente il codice sorgente del suo mi-
glioramento. Ci sono varianti alla Gpl;
in alcuni casi la licenza è meno restritti-
va e si può privatizzare parte dei miglio-
ramenti successivi.

Molti ritengono che l’opensourcesia
alternativo alla proprietà intellettuale e
il dibattito è a volte ideologico. In realtà,
Andrea Fosfuri, Marco Giarratana e
Alessandra Luzzi (in pubblicazione su
OrganizationScience, 2008) mostrano
che le imprese con migliore protezione
brevettuale sono più disposte a lavorare
informeopen source. Ilprincipiogene-
raleèchequando sièsicurici siapre esi
fanno più scambi di conoscenze, ali-
mentandone la diffusione.

In questo panorama, la grande oc-
casione per l’Europa è di disegnare
un modello innovativo di proprietà in-
tellettuale che impieghi open source
e brevetti come nodi di una architettu-

ra di politica industriale.
Ad esempio, la licenza Gpl è un otti-

mo strumento per stabilire che una tra-
iettoria tecnologica non debba essere
privatizzata.Per fare questo va rafforza-
ta come istituto legalmente riconosciu-
to e opponibile a terzi, come si fa per i
brevetti, sfruttando l’articolazione delle
sue varianti più o meno restrittive per
raggiungere selettivamente obiettivi di-
versi di politica industriale.

L’altro caposaldo è l’abbattimento
dell’uso strategico dei brevetti. Qui si
possono fare proposte specifiche, come
far decadere un brevetto se non si prova
di usarlo commercialmente per alcuni
anni (come si fa negli Usa con i marchi
commerciali), o stabilire regole per
l’esenzione dalla violazione brevettuale
incasicomelaricercascientificaol’inte-
ressepubblico,omanovrareinmaniera
intelligente le tasse di brevettazione, o
definire i criteri per fissare i prezzi di li-
cenza delle tecnologie, specie quando
sono obbligatorie. Il nodo critico resta
peròdidareagliufficibrevetti,e inparti-
colareaquelloeuropeo, laforzaperbloc-
care i brevetti nonutili o non innovativi.
Ilproblemaècheèpiùfacilepromuove-
re che bocciare, perché quando si boc-
cia bisogna argomentare le ragioni. Il
costo di questa prova può essere alto,
specie se bisogna smaltire un gran nu-

mero di domande in poco tempo, come
avvieneoggiconl’accelerazionedelleri-
chieste di brevetto.

La chiave sta ancora una volta nella
politica che deve dare gli strumenti
per rendere lo sforzo di bocciare un
brevettouguale a quello di promuover-
lo. Forse anche qui ci vorrà un inter-
vento coraggioso come quello di Ma-
rio Monti e Neelie Kroes nella vicenda
Microsoft, che dia lo spunto affinché

si boccino senza preoccupazione bloc-
chi di brevetti di imprese influenti.
L’alternativa no-brevetti e tutto open
source sarebbe preoccupante come la
situazione attuale, così come lo sareb-
be qualunque sistema che nasca dagli
stimoli del giorno-dopo-giorno in as-
senza di una visione e di una architet-
tura politica su un tema così importan-
te per le economie immateriali.
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Q ual è l’analogia tra i compositori
musicali e i programmatori? Per

Richard Stallman, padre del software
libero, creatore della Free Software
Foundation e uno degli ideatori del
concetto di copyleft, questa similitudi-
ne è la chiave per comprendere le ra-
gioni della sua battaglia contro i bre-
vetti. «Un software è come una sinfo-
nia, unacollezione di note e dettagli –
afferma il programmatore –. I detta-
glipossonoessere combinati inmolti
modi diversi e il risultato è buono o
cattivoasecondadicomeisingolipez-
zi funzionano nel complesso». Una
buonaidea,perStallman,nasceapar-
tireda ideegià conosciute.Com’è im-
pensabile stabilire che un musicista
non possa usare le note per compor-
re, è altrettanto impensabile che un

programmatorenonusipezzidicodi-
ce scritti da altri e messi a disposizio-
ne della comunità per scrivere appli-
cazioni innovative:«Lenuoveideede-
vono essere combinate con le vecchie
altrimenti è come se bisognasse in-
ventare il sistema ogni volta da zero».

Stallman crede che il software libe-
ro sia una questione di democrazia e
didiritti,unacondizioneirrinunciabi-
le se si vuole progredire. E che è tutto
nelle mani dei cittadini, a cui è data la
possibilitàdiscegliereseusareunsof-
tware proprietario o libero in base «al

loro senso civico e a quanto siano at-
tenti alla salvaguardia dei diritti». Più
che un problema meramente tecnico
è, quindi, una questione politica rile-
vante perché «non ci può essere de-
mocrazia nel mondo digitale senza
software libero».

Richard Stallman ha sempre pre-
statomoltaattenzioneall’usodellepa-
role, tanto da stilare una terminolo-
giaspecificaperriferirsiallasuavisio-
ne del mondo informatizzato. «Gli
italianifannoconfusionequandousa-
no il termine software proprietario in

contrapposizione con quello libero –
afferma – si dovrebbe usare l’espres-
sione "software privativo", come fan-
no gli spagnoli. Sembra una mera
questionelinguisticamainveceèfrut-
to di un equivoco: il problema non è
la proprietà intellettuale ma il "priva-
re"icittadinidiunalibertàfondamen-
tale come quella di scambiare il sape-
re». Questo non vuol dire essere con-
trari alla proprietà intellettuale ma ri-
chiede la necessità di trovare una for-
ma alternativa per garantire entram-
bi i diritti. Inoltre, polemizza anche
conisostenitoridell’opensourceper-
ché«usano questo termine in quanto
non sono interessati al risvolto politi-
co insito nell’aggettivo libero».

L’espressione open source si rife-
risce, infatti, esclusivamente alla ne-
cessità di rendere pubblico il codice
sorgente, una questione tecnica. E
anche la multa che l’Unione euro-
peaha confermato inappello allaMi-
crosoft a settembre va in questa dire-
zione. «È positiva per i programma-

tori – commenta Stallman – perché
con il codice protetto si possono ren-
dere interoperabili i software liberi
con quelli Microsoft. Ma è una que-
stione marginale che non intacca il
sistema in quanto non stabilisce del-
le linee guida».

Perilpadredelcopyleft leprospetti-
ve non lasciano spazio all’ottimismo.
«Il Digital Millenium Copyright Act,
la legge sul copyright in vigore in
Usa,nonverràmodificato finchénon
cambierannolebasie i valoridellade-
mocrazia Usa. Anche in Europa c’è
questo problema perché si è diffuso
un modello politico simile a quello
statunitense». Ma a preoccupare
maggiormente Stallman è il futuro
degli mp3: «Dobbiamo impedire che
unclubdigrandicorporationne limi-
ti l’uso e la diffusione».

C L A U D I A L U I S E
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Soluzioni innovative
al servizio del trasporto
per ridurre tragitti e costi

«I cittadini devono essere liberi di scegliere
secondo coscienza e senso civico»
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I brevetti tutelano
le piccole imprese o
limitano il progresso?
Essenziale stabilire
delle regole chiare

RICHARDSTALLMAN IL TEORICO DEL SOFTWARE OPEN

Mettere ordine nei container
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